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Tutte le cose splendide e belle


Tutte le creature grandi e piccole


Tutte le cose sagge e meravigliose


Tutte le ha create il Signore Iddio


 Cecil Frances Alexander poetessa irlandese Ogni malvagia cosa di colui


il quale mai si cura delle divine


creature così Dio punì l’anima sua


di mali et inferi profondi dalli quali


più se ne rileva.


  Anonimo del XIII secolo 




PRIMA DELLA STORIA 


UNA FAMIGLIA NELLA TELECAMERA 


Sono  le  cinque  del  pomeriggio  e  nella  casa  di  mattoni  rossi  al  n.  10  di Stump Street c’è già movimento. Tutte le stanze sono illuminate e sui due piani  lo  scalpiccio  di  piedi  e  le  voci  di  persone  diverse  si  rincorrono  per casa, fra abbai  e miagolii  scocciati.  A prima vista, in  quella casa abita una famiglia numerosa e assai vivace…


Avviciniamo la nostra telecamera alla porta d’ingresso.


Una ghirlanda di pungitopo con nastri rossi e dorati, è appesa in alto e vi si legge la scritta: BUON NATALE E FELICE ANNO NUOVO.


Di lato alla porta, c’è invece una targhetta davvero originale, un circolo di plastica bianca con cuciture rosse, dove spicca il nome degli abitanti della casa:  Joy  Family,  famiglia  Joy.  La  cosa  buffa  è  che  quando  qualcuno  si attacca  al  campanello,  il  circolo  si  illumina  e  saltella  qua  e  là  poiché  altro non è che la riproduzione di una…palla da baseball. Più avanti, due paletti indicatori  con  frecce,  uno  di  fronte  all’altro,  emergono  dalla  neve  con vistose scritte:


-signor Jack Joy-inventore-riparatutto--


signora Jessie Joy-pittrice-decoratrice-


Ma  portiamo  la  nostra  telecamera  davanti  al  pianoterra:  dietro  le  tende increspate si apre una vasta sala da pranzo, con le finestre che si affacciano sul giardino. E dentro la sala, tra mobili un po’ vecchi  e un po’ nuovi, un divano  scolorito  e  un  paio  di  poltrone  consunte  ma  comode,  vediamo  un abete alto fino al soffitto. Sotto l’albero, il pavimento è ingombro di scatole di  addobbi,  mentre  di  lato  all’albero,  in  cima  a  una  scala  a  molla  di  sua invenzione,  sbuca  la  testa  ricciuta  del  padrone  di  casa,  un  tipo  con  l’aria soddisfatta di chi ha appena finito un’opera d’arte.


-Jackie!La sfera di vetro!-grida dagli occhiali che gli coprono quasi tutta la faccia.


-NO!NON QUELLA!L’ALTRA, con la campana che suona a festa!-Un sospiro. E una ragazzina sui tredici anni, alta e magra, di malavoglia si china





su  una  scatola  e  i  capelli  carota  piombano  sui  ninnoli.  -QUESTA  NON  Ѐ


UNA SFERA, Ѐ UN MAPPAMONDO!-


Dietro di lei un bambino di otto anni, capelli rossi e lentiggini, ridacchia sdraiato sul tappeto.


-AH!AH!SOLO  QUELLE  INVENTATE  DA  PAPÀ  FINISCONO


SULL’ALBERO!-


-Juppy,  invece  di  ridere  come  uno  scemo,  vieni  a  darci  una  mano!-lo sgrida la sorella.


-Ma…papà, non è che crollerà quest’abete?-


-Per  così  poco?-  Un  Babbo  Natale,  che  sposta  il  sacco  da  una  spalla all’altra, ripiega col suo peso tutto un ramo.


-Piuttosto!Vostro fratello ha finito di spalare il vialetto?-


In  quel  momento  la  porta  sul  retro  si  apre  e  richiude  con  un  tonfo  e  un ragazzo  sui  sedici  anni  dagli  occhi  chiari  e  i  capelli  ruggine  attraversa  di corsa  l’  ingresso,  seminando  neve  e  pedate.  Un  meticcio  color  miele,  lo sguardo per nulla acuto, lo segue con la lingua di fuori.


-PAPÀ! La pala-scioglineve si è inceppata!-Jack si affaccia dall’abete.


-IMPOSSIBILE!NON Ѐ CHE L’HAI ROTTA TU, INVECE?! VENGO


A  DARE  UN’OCCHIATA!-si  sente  un  grugnito  poi  un  pulsante  fa


“TAC”!E la molla della scala lo riporta giù. Jackie raccoglie gli addobbi.


-Uffa!SEI UNA FRANA, Jugh!-


-Jugh è una FRANA!Jugh è una FRANA!-canticchia Juppy.


Papà Jack esce e borbotta-BISOGNA IN TUTTI I MODI RIPULIRE IL


SENTIERO!O i nostri ospiti dovranno attraversare il giardino sul gatto delle nevi!-


-TE  lo  dico  subito,  papà!Se  mi  tocca  spalare  la  neve  con  un  normale badile,  ALLORA  JACKIE  MI  DEVE  AIUTARE!O  NON  SE  NE  FA  DI NULLA!-


-SOGNATELO!HO IL MIO DAFFARE QUI IO!-grida Jackie scocciata.


Poi  lancia  un’occhiata  bieca  al  tappeto  dove  Juppy,  seduto  a  gambe incrociate, assaggia i dolci da appendere.


-FANNULLONE!Il tuo unico lavoro è quello di mangiarti le decorazioni dell’albero e guardare la TV!NON SERVI A NIENTE!-


-E a che dovrei servire io? Sono un bambino piccolo e si dà il caso che





ora…sono anche in VACANZA, O NO?!-Juppy minaccia la sorella con un bastoncino alla vaniglia-E POI…!-


-E  POI  UN  CORNO!Sei  piccolo  solo  quando  TI  FA  COMODO, GIUSTO  PER  NON  FARE  NIENTE  O  SOLO  QUELLO  CHE  TI  PARE, SPECIE  QUANDO  SIAMO  IN  VACANZA,  O  NO??-I  capelli  rossi  di Jackie si avvicinano pericolosamente a quelli ricciuti del fratello.


-PARLI COSI’ SOLO perché SEI GELOSA!Anche tu vorresti mangiare questi dolci, come faccio IO, ma non PUOI perché FAI-LA-DIETA, e allora ce l’hai con me e mi chiami FANNULLONE!


Il naso di Juppy è dritto sulla faccia di Jackie.


-NIENTE VERO!Non sono gelosa dei  tuoi stupidi  dolci,  IO! E TU...sei un perditempo col TIMBRO!-


-RAGAZZI!SMETTETELA  DI  BISTICCIARE!-la  signora  Joy  entra  in sala  da  pranzo  con  in  braccio  il  suo  gatto  e  dopo  tutto  succede  così rapidamente  che  la  telecamera  ondeggia  qua  e  là  per  riprendere  la  scena.


Con  un  salto  acrobatico  Giotto  afferra  il  bastoncino  dalle  mani  di  Juppy mentre  Zucca  salta  a  quattro  zampe  nella  scatola  degli  addobbi  e  si  lancia all’inseguimento del gatto.


-ZUCCA, NO!!-gridano  insieme Jackie e Juppy e miss Joy, le mani nei capelli, osserva il grande albero che oscilla minaccioso sulle loro teste.


Intanto un odore di bruciato si spande per la casa.


-ACCIDENTI!L’ARROSTO!-Jessie  corre  in  cucina  e  nella  sala  da pranzo  succede  il  finimondo.  Il  cane  Zucca,  demoliti  gli  addobbi  e trascinando una scatola rotta incastrata a una zampa, si lancia in un frenetico girotondo attorno alla stanza e al dolcetto che il gatto tiene fra i denti.


A  questo  punto  la  porta  sul  retro  sbatte  di  nuovo  e  papà  Jack  rientra portandosi dietro una complicata macchina cilindrica provvista di pala.


-SI ERA SOLO SCARICATA LA BATTERIA!-informa divertito- vado in  laboratorio  e  la  rimetto  a  posto-Poi  lancia  intorno  un’occhiata estrerrefatta.


-CHE…è successo?-


L’albero  di  Natale  pende  penosamente  da  una  parte,  i  preziosi  ninnoli sparsi miseramente sotto e Jackie e Juppy, con aria sconsolata, rovesciano





sul pavimento ciò che resta degli addobbi.


-Meno male che la stella si è salvata…-dice Jackie senza rispondere.


-CHI…chi ha distrutto le mie…sfere meccaniche?-


Dalla poltrona di Jack, Zucca se la ride con la lingua di fuori e davanti al camino il gatto sgranocchia il suo dolcetto alla vaniglia. Con lentezza  Jack sistema gli occhiali sul naso, poi ruggisce-IL-MIO-LAVORO-DI-UN-ANNO!E TUTTO PER COLPA DI QUEI DUE!-


Zucca e il tigrato non lo degnano di un’occhiata.


-MA IO…A VOI…-minaccia Jack.


-Ma NON hanno rotto PROPRIO TUTTO…-dice Jackie con la bocca in giù.


-Ѐ  vero  papà,  guarda!Il  tacchino  che  fa  “glup  glup-Buon  Natale!”-è ancora  intero!-Juppy  prende  dal  pavimento  un  rotondo  pennuto  pieno  di ingranaggi.


-Meno  male,  perché  il  mio  stava  per  arrostirsi  un  po’  troppo!-esclama mamma Jessie con un sospiro.


-Papà…devi  ANCORA  aggiustare  la  spalatrice…-Jugh  sgocciola  acqua da tutte le parti.


-Dobbiamo ancora spalare il vialetto…-


-E qui c’è da ricominciare tutto da capo…-La signora Joy è a un pelo da un attacco di panico.


-Jack…mancano solo due ore. Ce la faremo prima che arrivino…-


-Zia Mary e zio Tod?-dice Jackie.


-La nonna Violet e il nonno Fred?-dice Jugh.


-E i cugini Kate, Bill, Patty e Rob?!-conta Juppy sulle dita.


-Su…diamoci da fare, per carità!-si lamenta la signora Joy, e anche il suo gatto miagola, solidale. Soddisfatto, Zucca si guarda intorno, mentre tutta la famiglia Joy, escluso il più piccolo, si rimette freneticamente al lavoro.


Un’ora  dopo,  la  notte  scende  sul  quartiere  di  Back  Bay  e  la  Stump  Street riverbera  del  bianco  latteo  della  luna,  sotto  la  coltre  compatta  del  cielo.


Intorno ai  lampioni, una pallida luce rischiara i  marciapiedi  e le collane  di lampadine appese agli abeti creano su case e giardini un’atmosfera di fiaba.





Ѐ la sera di Natale, una sera magica, dove tutto sembra possa accadere.


Avviciniamo la telecamera alla casa di mattoni rossi: il vialetto è stato ripulito e stelle luminose pendono dai rami innevati degli alberi. E dentro la casa?  Tutte  le  finestre  sono  illuminate,  in  sala  da  pranzo  la  tavola  è apparecchiata: antipasti, vini, torte di castagne e mirtilli con panna montata.


I candelabri, dipinti dalla signora Joy, troneggiano sulla tovaglia, ornata di  foglie  e  rose  canine  e  lunga  fino  al  pavimento.  Di  lato,  le  ultime portentose  invenzioni  del  signor  Joy:  lo  scaldavivande  con  le  ruote  e  il carrello  con  il  braccio–servi-bevande.  Dalla  cucina  proviene  un  delizioso aroma di arrosti e primi piatti, la bocca del cane Zucca è stata chiusa da un osso  gigante  e  il  gatto  Giotto  ronfa  davanti  al  camino,  la  pancia  piena  di buon cibo per gatti.


-Ѐ il momento di accendere l’albero…-Jack afferra la scatola per attivare la corrente e sorride compiaciuto. Jugh, Jackie e Juppy quasi trattengono il respiro.


-Le creazioni di un inventore fanno questo effetto eh, ragazzi miei? –Jack ammicca dalle lenti degli occhiali –PRONTI?


In giardino la neve scintilla di stelle colorate-PRONTI?-


Jack preme un pulsante e subito l’albero sfavilla di fuochi colorati.


-Megamondiale, pà!-sorride Juppy.


-Caro, è l’albero di Natale più bello che…-inizia mamma Jessie, ma non finisce il discorso.


In  quell’istante  tutte  le  luci  della  casa  si  spengono,  insieme  a  quelle dell’abete e le stelle in giardino.


E anche la nostra telecamera, che di questa festa non riprende più nulla.


Tranne un “POFF”, però, da qualche parte del giardino, un tonfo sordo sulla neve.




CAPITOLO I. UN REGALO INATTESO 


Gli abitanti della casa di mattoni rossi non sentirono il “POFF!” improvviso.


Ma nessuno si aspettava di restare al buio.


-ACCIDENTI PÀ! L’ALBERO HA FATTO CORTO CIRCUITO!-Jugh si spostò verso la porta.


-Ѐ  IL  BLACK-OUT!  PRESTO!  Andate  a  prendere  le  luminose!-gridò Jack.


-Come  facciamo,  se  non  vediamo  a  un  palmo?-Jackie  annaspò  dietro  la poltrona.


-Ahia!Hai  preso  la  mia  testa!-gridò  Juppy  e  cominciò  a  piagnucolare-Mamma, ho paura!...-


Jessie tirò la tenda della finestra.


-Guardate!Si sono spente anche le luci del  giardino...Ecco perché è così BUIO!-disse  allarmata.  Allora  Jack  fece  il  giro  dell’albero  e  incespicò  sul tappeto.


- Vado subito in laboratorio a controllare…la centralina elettrica!-


-Non puoi arrivarci senza una lampada…-disse Jugh dal corridoio-Salgo fino allo sgabuzzolo e torno con le luminose. -


-Attento a non cadere!-raccomandò sua madre.


Poi ci fu una discussione sul fatto che i candelabri non erano stati forniti di un accendino a portata di mano.


-A che servono le candele dal momento che non si possono accendere?-


gridò Jack dall’angolo buio.


-UFFA CHE PIZZA!-dissero Jackie e suo fratello, senza vedersi. Intanto Jugh saliva a quattro zampe le scale fino al ripostiglio.


-UHIA!-gridò, perché alzandosi aveva battuto  la testa nel  pomello  della ringhiera.


Zucca era dietro di lui e gli dette una leccata sulla faccia. -Spostati, o mi farai cadere!-


A  tastoni  cercò  la  maniglia  della  porta,  l’aprì  e  entrò  nello  sgabuzzolo buio. Sapeva che le luminose erano di fronte a lui, ne prese una e l’accese.


Poi, sorridendo compiaciuto, illuminò le scale con quelle specie di coni





gelato dai filamenti azzurrini inventati da suo padre e ridiscese sotto.


-Bravo Jughost!-Fece la sala in coro. Il ragazzo stava per varcare la soglia con sottobraccio le luminose, quando il campanello…. suonò.


-Impossibile-pensò Jack Joy, ma poi si ricordò che anche quello era una sua invenzione, l’esatta copia della palla da baseball della sua squadra del cuore, i Red Socks, e aveva una batteria autonoma.


-Qualcuno che è arrivato troppo presto…-disse Jackie.


-Saranno di certo zia Mary e zio Tod…-fece miss Joy con un sorriso. -Chissà che avranno pensato vedendo questo buio…-


Jack, con la lampada accesa, imboccò il corridoio per il laboratorio.


-Vieni con me Jugh, rimettiamo a posto la centralina. -


Con  le  lampade  in  mano  Jackie,  Juppy  e  Zucca  alle  calcagna,  si avviarono alla porta di casa.


-CHI Ѐ?-La luminosa creava una luce strana e irreale fra la porta e il muro.


Giotto saltò sul mobile d’ingresso e s’inarcò, i peli dritti sulla schiena.


-CHI Ѐ?-Jessie andò in cucina e puntò la lampada alla finestra. -MA…IL CANCELLINO Ѐ CHIUSO!-


Quando Jackie e Juppy uscirono sul vialetto, furono investiti da una zaffata di freddo. Il giardino era buio e i lampioni allungavano le ombre degli alberi sui mucchi soffici di neve. Juppy sollevò la lampada davanti a sé.


-Ma qui non c’è nessuno!-Jackie stava per dire qualcosa, quando la porta cominciò a cigolare alle loro spalle, e i due ragazzi balzarono indietro dallo spavento.


-E-R-R-O-RE. Sbagliato-infatti-ci-sono io-proprio. -


Jackie e Juppy si voltarono di scatto, sgranando gli occhi. Una specie di robot, alto più o meno come Juppy, uscì dall’ombra della porta.


-VOI-terrestri-abitanti-di-questo-posto-vero?-chiese con voce metallica.


Aveva una bocca piccola e occhi grandi e fosforescenti. La testa era ovale, con sopra un paio di antenne. Gambe e braccia, mani e piedi erano di una materia indefinibile e sotto la luna luccicavano come argento e acciaio fusi. Jackie e Juppy aprirono la bocca senza che ne uscisse alcun suono.


-Terrestri-affermativo–spiegò-Ezzer  Eta  volava  alta-sul  fiume-e  Xfera





segnava  messaggi  sul  ghiaccio-Vero-vero-Poi  l’astronave  ha  perso  il controllo dell’orbita e sono precipitato sulla neve del giardino è così. -


I suoi occhi bucarono il buio, ispezionando con interesse i paraggi. Jackie e  Juppy  boccheggiavano  come  pesci,  sbalorditi.  Quando  Juppy  ritrovò  un filo di voce fu per dire, non sapeva bene a chi.


-Ѐ…è stato  LUI a suonare il campanello?!–perché non aveva per niente chiaro con chi avesse a che fare.


-AFFERMATIVO. Ѐ STATO PROPRIO LUI-CIOЀ IO. -


Il  robot  lo  guardò  in  faccia  e  i  suoi  occhi  balenarono  nel  buio.  Juppy cominciò a sudare. Senza distogliere lo sguardo, sua sorella lo strattonò per un braccio.


-Non hai capito? Ѐ UN EXTRATERRESTRE…-balbettò.


-MAMMA…MIA …!-Juppy si coprì la bocca con le mani. Dietro di loro Zucca ringhiava piano.


-Allora ragazzi?Che fate qui fuori, al freddo?E dove sono zia Mary e zio Tod?...Papà sta cercando di capire da che dipende questo guasto, spero non ci voglia troppo tempo…-


La signora Joy sollevò la lampada e vide le facce incredule dei suoi figli.


Poi la luce azzurrina inquadrò qualcosa che…la signora non si sarebbe mai aspettata di trovare davanti alla porta di casa, a quell’ora e con quel buio, o addirittura mai nella sua vita e in qualsiasi altro posto.


-E  QUESTO…COS’Ѐ?!-Con  sospetto  guardò  quel  mostriciattolo  con  le antenne,  alto  più  o  meno  come  il  suo  figlio  più  piccolo,  mentre  i  due ragazzini  la  osservavano  in  silenzio,  come  ipnotizzati.  Anche  il  “coso”  la osservò e la piccola bocca abbozzò una specie di sorriso.


La signora Joy si colpì sulla fronte.


-AHHH…HO  CAPITO!Questo  robottino  è  il  regalo  di  Natale  di  Tod  e Mary,  quei  burloni…L’hanno  telecomandato  fino  qui  e  LORO,  di  certo, sono poco LONTANO, vero Mary?? Tood??Ehi voi!!!-esclamò con l’aria di chi la sa lunga.


Ma  poi  si  guardò  per  bene  intorno.  Nessuno  rispondeva  e  davanti  al cancellino la loro auto non c’era.


-MI  CHIAMO–ALFA-IUPSILON-2345-Sono  ammarato  nel  vostro giardino-prima avevo inciso segni sul ghiaccio del fiume Charles. LA-MIA-





ASTRONAVE-Ѐ-AFFONDATA  …NELLA  NEVE-MI  SCUSO  –PER-IL-DISTURBO-ARRECATO-A-DEI-TERRESTRI-disse  nella  loro  lingua  il regalo in questione, senza mai sbagliare.


La  signora  Joy  rabbrividì,  sgranò  gli  occhi  e  spalancò  la  bocca  e  il  suo cane arretrò mugolando, la coda fra le zampe.


-Mamma…non  hai  capito?-disse  Jackie  e  Juppy  esclamò  a  voce  alta-Ѐ


UN EXTRATERRESTRE!UN ALIENO VERO MAMY!-


-AFFERMATIVO-esclamò Alfa Iupsilon con gli occhi che scintillavano. -I GIOVANI –UMANI-NON-SBAGLIANO-La signora Joy si sentì tremare le gambe e si portò una mano alla fronte. -Ho bisogno…di bere qualcosa…-


-Ѐ  meglio…rientrare  in  casa…DOBBIAMO  DIRLO  A  VOSTRO


PADRE E…IO NON SAPREI…MA…-


-VIENE ANCHE LUI!-decise Juppy e rivolse all’alieno un sorriso da qui a là.


E anche il robot gli sorrise, un sorriso lucido e metallico. Allora Juppy lo prese  per  una  mano,  che  gli  sembrò  caldissima.  E  con  Zucca  che  li precedeva, ringhiando debolmente, si chiusero la porta alle spalle.







CAPITOLO II. UN’ASTRONAVE IN PANNE 


Il laboratorio dove Jack Joy inventava cose nuove e riparava quelle vecchie era nel lato ovest della casa, dalla parte opposta allo studio di pittrice della signora  Jessie.  Questo  era  stato  deciso  di  comune  accordo  in  modo  che, uscendo  dai  rispettivi  laboratori,  il  signor  Jack  non  si  sentisse  apostrofare dalla  moglie-Ecco  un  altro  marchingegno  inutile  per  l’ufficio  brevetti!-


alludendo  all’ultimo  orologio  con  rondelle  a  molla  tra  le  braccia dell’inventore.  O  la  signora  Jessie,  con  l’ultimo  dipinto  fra  le  mani,  non sentisse dire in tono sarcastico dal marito-Ecco un altro quadro per la mostra dei  felini!-che  a  suo  parere  era  solo  un’accozzaglia  di  impronte  sulla  tela, cioè  quelle  del  gatto  Giotto  a  guardia  dello  studio  della  sua  padrona.  Alla fine  però,  sia  i  brevetti  che  i  quadri  trovavano  sempre  dei  clienti  pronti all’acquisto e Jack e Jessie potevano solo farsi una bella risata.


In quel momento Jugh e suo padre erano nel laboratorio delle invenzioni, una  stanza  grande,  zeppa  di  oggetti  di  ogni  tipo  e  aggeggi  dall’  uso incomprensibile  che,  a  monti  o  pezzi,  troneggiavano  sui  tavoli,  mentre  al centro  della  stanza  una  scala  a  chiocciola  portava  al  secondo  piano, anch’esso stipato di roba varia.


-Attento a dove metti i piedi!-disse Jack sollevando la luminosa.


-Va bene, lo so!-


Un  gradino  alla  volta  salirono  la  scaletta  di  ferro.  Il  secondo  piano  del laboratorio,  corrispondente  al  piano  terra  della  casa,  aveva  una  serie  di finestrotti sul giardino, ma in quel momento dappertutto era buio pesto.


-Ahia!-il  piede  di  Jugh  incespicò  su  un  aggeggio  metallico  che,  ci avrebbe giurato, il giorno prima non c’era.


-Te  l’avevo  detto  di  stare  attento!-Jack  si  avvicinò  alla  scatola  con pulsanti sulla parete.


-Mmm… diamo un’occhiata qua…-


La  neve  addossata  alle  finestre  riverberava  di  uno  strano  scintillio,  alla luce azzurra delle luminose. Jugh si fermò e vi fissò gli occhi.


-Papà…c’è  un’automobile  con  i  fari  accesi  in  giardino!-Con  una  mano spannò il vetro.





-Mm? Impossibile…-


Incredulo, Jack guardò fuori.


-Papà!Il faro si è spostato!-gridò Jugh –e…viene da questa parte!-


Gli  occhi  attaccati  al  vetro,  Jack  e  suo  figlio  seguirono  sbalorditi  la traiettoria di una cosa che non avevano mai visto in vita loro: una specie di palla, una sfera luminosissima grande come un piatto da fresbee, che dopo aver ondeggiato sulla neve con una spirale acrobatica, in un nanosecondo si piazzò davanti alle loro facce, dietro il vetro umido del finestrino.


-E QUESTA COS’Ѐ??-gridò Jack impressionato.


Il vapore freddo del vetro si stava sciogliendo in gocce tiepide. Impauriti, Jack e Jugh fecero un passo indietro.


-Dobbiamo aprire la finestra, pà…-disse Jugh.


-LA…COSA VUOLE ENTRARE QUI!!-Inorridito da quel dato di fatto, il signor Joy si avvicinò con cautela al gancio della finestra e mentre la sfera dardeggiava impaziente, sollevò la levetta.


Il  vetro  cadde  in  avanti  con  un  tonfo  e  un  soffio  ghiaccio  entrò  nel laboratorio. E anche la palla di luce, che guizzò come una saetta in una serie di candidi fiocchi.


Jack sollevò la lampada e mentre Jugh era rimasto a bocca aperta la sfera lucente, come una palla da baseball telecomandata, prima rimbalzò contro il muro, poi  si catapultò  sulla centralina elettrica e in un attimo la luce tornò nel laboratorio e in tutta la casa. In quel momento la signora Joy li chiamò.


Senza riuscire a spiccicare una parola, spensero le luminose e con la novità di quella luce che li precedeva a zig zag, uscirono in fretta dal laboratorio.


Nella  sala  da  pranzo  la  signora  Jessie,  la  faccia  più  bianca  di  un  panno lavato,  teneva  nella  mano  un  bicchiere  di  tonico  che  però  non  era  riuscita ancora a bere perché non poteva distogliere gli occhi da quell’extraterrestre piovuto  dal  cielo  nel  giardino  di  casa  sua.  Anche  Juppy  teneva  il  suo bicchiere  in  mano,  con  l’aria  imbambolata  e  gli  occhi  trasognanti  fissi  sul robot-alieno.  Dal  canto  suo  Jackie  non  si  era  accorta  che  fosse  tornata  la luce  e  reggeva  la  sua  lampada  ancora  accesa,  pensando  di  non  essere dov’era, cioè nel salotto di casa sua, ma sospesa in qualche mare della luna





o peggio, su uno sperduto cratere di Marte.


-Mi  chiamo…Alfa  Iupsilon  2345-ripetè  l’extraterrestre-Spiacente.


Qualcuno  dovrà  recuperare  la  mia  astronave-affondata  nella  cosa  che chiamate  neve-La  mia  personale  sfera  energetica  è  ancora  là-fuori-da qualche parte. Vero-vero. -


Mentre l’alieno parlava  e tutti ascoltavano allibiti, quello che sembrava un piccolo bolide rotondo e lucentissimo, sfrecciò davanti alle loro facce e dopo  una  veloce  parabola  attorno  alla  sala  si  piazzò  saltellando  accanto all’albero di Natale.


-ECCOTI


QUA-


XFERA-COME


–HAI-FATTO-A-ENTRARE?-


l’alieno sorrise alla “cosa”.


Juppy e sua sorella spalancarono la bocca come due cd, invece mamma Jessie cadde a sedere sulla poltrona.


-CO-COS’Ѐ –QUELLO??-


In  quell’istante  Jugh  entrò  con  le  mani  nei  capelli,  che  sembrarono ancora più dritti.


-Ѐ la COSA che ha fatto tornare la luce dappertutto, anche in giardino…solo sfiorando la scatola della centralina…-li informò, trasognato.


-Non abbiamo idea di ciò che può ESSERE…-disse Jack, dietro di lui.


Ma per loro le sorprese non erano finite. Jugh guardò verso il caminetto con un’espressione indecifrabile sulla faccia. Quella straordinaria palla di luce svolazzava come niente accanto a…Jack aprì la bocca e la richiuse…


-Caro…abbiamo VISITE-disse la signora Joy, alzandosi dalla poltrona.


-C-O-S-Ѐ??-Come  inventore  Jack  di  cose  più  o  meno  strane  ne  aveva inventate  parecchie,  ma  una  così,  con  la  testa  provvista  di  antenne,  grandi occhi fosforescenti, un corpo da robot lucido e lustro come l’acciaio, con le giunture  che  sembravano  cucite  da  fili  invisibili…  no,  il  signor  Jack  non l’aveva davvero mai visto.


L’alieno non disse nulla. E Juppy spiegò-Ѐ un EXTRATERRESTRE, pà.


La sua astronave è caduta nel nostro giardino e lui è venuto da NOI, insieme alla sua XFERA energetica, non è così, Iupsilon??-


-ALFA-2345-PROPRIO-COSI’- L’alieno li guardò uno per uno. Allora Jack si picchiò una mano sulla fronte.


-Non è POSSIBILE…Ѐ uno SCHERZO…Scommetto che…è un regalo





di Natale per i ragazzi, Certo…Sono stati zia Mary e zio Tod!-E si buttò a sedere sul divano.


-Lo pensavo anch’io.  Invece non è UN GIOCATTOLO!-Mamma Jessie porse al marito il suo bicchiere di acqua tonica.


-Ѐ  un  extraterrestre  VERO,  papà…-Jackie  non  smetteva  di  fissare l’alieno e la sua Xfera magica,mentre Jugh sorrideva, incredulo.


-Ma allora…Tu vieni direttamente da un altro pianeta…-Alfa annuì.


-Ero  in  missione  sul  fiume  Charles,vero-ma  ora  devo  riprendere  la  mia astronave-succedono cose IMPORTANTI-lassù-proprio così-.


Nella  casa  di  mattoni  rossi  al  10  di  Stump  Street  erano  le  sette  di  sera.  Il giardino sfavillava di stelle, e tutto era pronto per la cena di Natale. Ma la famiglia Joy aveva un ospite inatteso: l’alieno Alfa 2345, arrivato da chissà quale altro pianeta, forse da un’altra galassia e a questo punto nulla poteva più essere come prima. Quella sera di Natale si era trasformata in qualcosa di  speciale  e  anche  veramente  impossibile  da  raccontare  in  giro.  Tutta  la famiglia era in piedi davanti all’ospite. Dovevano prendere una decisione e molto in fretta.


-Questo “COSO” non può essere presentato ai parenti!-disse Jack, come si fosse risvegliato con una decina di caffè forti.


-Che  dobbiamo  fare,  ORA?!-Mamma  Jessie  si  torceva  le  mani, preoccupata.


A Jackie venne in mente la decisione più logica. -LO NASCONDIAMO


DA QUALCHE PARTE!-


-E anche la sua SFERA ENERGETICA!-disse Juppy.


-E…l’astronave?-disse Jugh.


Si guardarono, con aria scettica. A questo punto l’idea dei regali e i dolci in compagnia dei parenti non interessava più nessuno.


Jugh sorrise: aveva avuto una pensata delle sue.


-Sentite! Ho…il morbillo, cioè …noi tre abbiamo all’improvviso…tante bollicine sospette! Okay?-


-Tutti e tre??-Jackie lo guardò inorridita.


-MA CERTO! –La signora Jessie fu la prima a convincersi.





-Vado  a  telefonare  a  TUTTI!  Per  stasera  non  possiamo  ospitare  più NESSUNO!  QUESTO  QUI…-e  indicò  Alfa  Iupsilon-per  il  momento  può bastare, e anche la sua palla bianca!-


-WOW!-gridò Juppy.


-Ma si chiama anche Iupsilon, mamma…-


Così  i  signori  Joy  si  affrettarono  a  spiegare  ai  parenti  la  faccenda  dello strano  “morbillo”  che  i  loro  figli  si  erano  beccati  fuori  stagione,  mentre  i ragazzi spiegavano all’alieno cosa fosse il morbillo. Ma non avevano ancora spento i telefonini che la palla da baseball fuori dalla porta squillò due volte.


A quel punto nessuno se l’ aspettava e si guardarono sconcertati.


-Non  è  che  ti  sei  portato  un  amico  dallo  spazio?-domandò  Jugh sottovoce.


La signora Joy scostò le tende dalla finestra.


-Sono gli zii, i soli che non sono riuscita a rintracciare. Presto! SPARITE


CON QUEL ROBOT!-


-Ma…dove lo portiamo?!-Jugh si guardò intorno.


-Inventiamoci qualcosa…-E la testa di Jack si mise al lavoro.


La signora Jessie aprì la porta.


-Vi stavo telefonando proprio ora la NOTIZIA:  i  ragazzi  hanno preso  il morbillo,  o  qualcosa  del  genere,  a  giudicare  dalle  loro  facce…e  ci  spiace molto cara Mary, ma siamo costretti a rinunciare alla festa di stasera…-


-TUTTI E TRE INSIEME?!-gli zii si guardarono increduli.


-Non avranno mangiato troppi dolci, invece?-chiese lo zio Tod, ma la zia lo interruppe seccata.


-Non vorrai rischiare un’epidemia infantile contagiosa alla tua età? Vorrà dire,  cara  Jessie,  che  metteremo  i  regali  sotto  l’albero,  e  poi  ce  ne andremo…-


Così dicendo entrarono in sala da pranzo.


-Oh, guarda che bell’abete!-esclamò la zia.


-Qualcosa da bere?-offrì Jack, come niente fosse.


Ma Jessie si era portata una mano alla bocca: l’extraterrestre Alfa, seduto sulla poltrona, guardava davanti a sé come fosse immobile.


-Cos’è quel COSO?!-chiese subito zia Mary.


-Il…regalo di Jack per i ragazzi!-





-Mm, già. Ѐ…uno speciale robot!-precisò Jack e Jessie fece una risatina.


-Già, una specie di robot …-


Gli zii fissarono il giocattolo con aria


strabiliata. -Non finisci davvero mai di


STUPIRE!--VERAMENTE!-


-G-grazie…-balbettò l’inventore.


-E…quella  sfera  LASSU’…Così  LUCENTE??-chiese  la  zia  stupefatta, indicando la sommità dell’abete natalizio.


-Ѐ IL NUOVO PUNTALE!-spiegò Jack, gongolando suo malgrado.


-Ma…è  la  luminaria  PIU’…che  ti  potessi  inventare!  A  quanti  watt funziona?-


-Ehm, mm…-ridacchiò Jack, senza rispondere.


-Più che un puntale mi sembra la LUNA!-esclamò la zia, sbalordita.


Intanto, le tre ombre che avevano sceso le scale in punta di piedi, apparvero all’improvviso nella stanza.


-Ah…eccovi!-disse  la  zia  ai  nipoti,  ma  dopo  averli  squadrati  per  bene esclamò


-Oh…come vi siete conciati?! Ma questa è davvero un’epidemia…-


-E bisogna chiamare un dottore…-concluse lo zio Tod.


A  quel  punto  Juppy,  Jackie  e  Jugh  con  indosso  i  pigiami  e  le  facce ricoperte  da  chiazze  rosse  esibirono  un  sorrisetto  patetico  e  per  non scoppiare a ridere tutti insieme, furono costretti a guardare da un’altra parte, cioè  verso  la  poltrona  dove  Alfa  2345  faceva  il  pupazzo.  Ma  alla  vista  di Xfera, ferma in cima all’albero, la situazione diventò troppo comica per loro e cominciarono a ridacchiare senza ritegno.


-Noi…dobbiamo proprio andare…-dissero gli zii impressionati.


-Sì, è meglio così. -La signora Joy li accompagnò alla porta.


-Ma pazienza…sarà per l’anno prossimo, e grazie per i regali. -


-Allora… Buon Natale-


-Buon Natale-biascicarono i ragazzini.


-Un’ultima cosa…-la zia tornò sui suoi passi e quelli la guardarono, sulle spine-Volevo  dirvi…  abbiamo  visto  una…cosa  metallica  sporgere  da  sotto la neve, in giardino…-


-Forse… vi è rimasta inceppata la spalatrice??-





-S…sì-rispose pronto Jack-dopo vado a toglierla di lì.


-Fai  bene,  o  rischierà  di  prendere  la  ruggine-commentarono  gli  zii.  E


dopo un ultimo saluto, salirono in macchina e se e andarono.


Mezzanotte era passata da un po’, quando una strana processione si dileguò dietro la casa di mattoni rossi, verso la neve alta del giardino. Subito la sfera Xfera  guizzò  fra  gli  alberi,  verso  il  punto  in  cui  si  intravedeva  il  tetto metallico  di  un  qualcosa.  Dietro  Xfera,  l’extraterrestre  Alfa  camminava veloce  sulla  neve  e  accanto  a  lui  c’erano  Juppy,  tutto  sorridente,  Jackie,  il berretto di lana fin sopra le orecchie e poi Jugh con gli stivali alti e il badile spalaneve.


L’ inventore Jack aveva con sé la scioglineve e la signora Jessie, le mani protette da grossi guanti, reggeva dei verricelli e un rotolo di corda che suo marito aveva definito “speciale”.


Zucca invece, era rimasto in casa a fare la guardia. Dopo che Tod e Mary se ne erano andati, nella famiglia Joy c’era stato un certo scompiglio. Senza smettere  di  ridere  i  ragazzini  erano  corsi  in  bagno  a  insaponarsi  la  faccia, per  togliere  i  segni  del  morbillo  da  pennarello  e  crema  colorata  per  le guance di mamma Jessie.


-Hai ancora qualche brufolo…-aveva detto Juppy a Jugh ridendo. Poi, i visi paonazzi per il sapone sfregato forte, erano tornati dal loro ospite alieno.


Intanto  Xfera  era  rimbalzata  giù  dall’albero,  si  era  avvicinata  al caminetto  e  in  meno  di  un  secondo  aveva  assorbito  l’energia  del  fuoco, ridotto a un mucchietto di cenere.


-Questa  è  una  STORIA  DA  NON  CREDERE!-aveva  detto  Jack  Joy.  E


era anche quello che pensava mentre si avvicinava con cautela a quella cosa che  balenava  sotto  la  luna,  sporgendo  da  un  mucchio  di  neve  soffice  e  a prima vista smossa per vari metri di profondità.


-QUELLA-Ѐ-LA-MIA-ASTRONAVE-PROPRIO-informò Alfa Iupsilon. La signora Joy sospirò e Jack Joy emise un brontolio sottotono.


-Mm…di certo non sarà un lavoro da niente…--AIUTO…-dissero Jugh e Jackie sottovoce.


Juppy  si  aggirava  lì  intorno,  curioso  di  sapere  da  dove  si  dovesse





cominciare.


-Il  veicolo  spaziale  luna-terra  ha  perso  all’improvviso  l’orientamento?-


disse ridendo.


-Errore-veniamo-da-altra-parte-vero-vero-disse  Alfa.  Con  in  testa  il problema di come fare a recuperare l’astronave prima che si facesse giorno, a nessuno era venuto in mente di chiedere da dove l’alieno Alfa provenisse.


Anzi, anche la cena era saltata. Così, con solo un sandwich al tacchino nello stomaco,  tutti  si  erano  dati  da  fare  per  cercare  nel  laboratorio  di  Jack qualcosa  di  nuovo,  o  di  inventato,  con  cui  poter  liberare  il  giardino  da quell’oggetto spaziale non ancora identificato.


-Bisogna staccare le stelle sugli alberi. Nessuno deve vederci dalla strada e nemmeno dalle case-disse Jack. Così nel giardino fu di nuovo il black out.


-Ehi Alfa!Puoi dire alla tua sfera se può diventare un po’ meno visibile, per piacere?-


Così  Xfera  diminuì  la  sua  intensità  energetica.  Poi,  cercando  di  fare meno  rumore  possibile  cominciarono  a  spalare  e  sciogliere  la  neve  con  la macchinetta di Jack attorno all’astronave.


-Ma  quanto  è  grande  questo  disco  volante?-chiedeva  di  continuo  Juppy scavando  coi  guanti,  mentre  Jugh  e  suo  padre  si  lasciavano  alle  spalle palettate di bianchi e freddi fiocchi.


-Come-gli-altri-monoposto-a-una-Xfera-rispose impassibile Alfa.


-Tu vai a dormire Juppy-brontolò Jack -ho idea che questo lavoro durerà tutta la notte…-


-No, non ci vado!-


Dopo  un  po’  riuscirono  a  far  affiorare  un  tetto  rotondo  e  argenteo  del diametro di circa due metri.


-MEGAGALATTICO!-esclamarono i tre ragazzini.


La notte era fonda e gli alberi sembravano ancora più infreddoliti. Jack si sfiorò la fronte sudata.


-Di  MEGAGALATTICO  ci  sarà  solo  la  fatica  che  faremo  a  trascinare questa automobile volante fino al garage!-Ma il problema più urgente era il fattore  tempo.  Dovevano  per  forza  finire  prima  che  albeggiasse.  La  sfera Xfera  girava  veloce  attorno  agli  alberi  e  anche  se  aveva  diminuito  la  sua energia, ovunque si posasse la neve si abbassava.





-Guarda! La palla di Alfa scioglie la neve meglio della tua macchinetta, papà!-disse Juppy raggiante.


-E allora…comanda subito a Xfera di aiutarci, o la tua astronave resterà qui sotto fino alla prossima primavera!-esclamò Jack incavolato.


-Vero-vero-rispose l’alieno.


Poco  alla  volta  una  specie  di  fungo  a  base  circolare  e  di  una  materia sconosciuta  ai  terrestri  (e  alla  famiglia  Joy),  prese  forma.  E  alla  fine  i  tre ragazzi Joy poterono ammirare con un radioso sorriso quell’oggetto spaziale caduto nel loro giardino.


-Ѐ  inclinata  da  una  parte,  su!Attacchiamo  i  verricelli  alla  base…-disse Jack.


Tutti si dettero da fare. La base dell’astronave rassomigliava al cono di una medusa. Appena sollevata, un vapore caldo fuoriuscì da un lato, insieme ad anelli colorati che si dispersero nell’aria.


-Energie –di –propulsione-1-0-1-XW-esaurite!-fece sapere Alfa con aria preoccupata.


Quelli lo guardarono con espressione indecifrabile.


-Normale amministrazione. -precisò Jugh con una risatina.


-S…sì-fece Jack.


-E ora la porteremo in un posto sicuro. -


La  corda  fu  serrata  alla  base  del  disco  volante  e  ruotando  su  se  stessa (questa  era  la  sua  specialità),  sollevò  l’astronave  dal  cratere  in  cui  era affondata qualche ora prima.


-URRA!!!-gridarono i ragazzi Joy.


-Non  gridate…-li  redarguì  mamma  Jessie  -o  avremo  il  Dipartimento Spaziale al completo alla nostra porta il giorno di Natale!-Con i verricelli e la corda riuscirono finalmente a trascinare l’astronave, poi non così piccola, fino alla doppia porta del garage.


Jack azionò l’apriporta e dopo aver tolto dal garage tutto quello che c’era dentro, auto compresa, sudando sette camicie vi infilarono l’aeromobile, che occupò tutto lo spazio.


Poi,  dopo  aver  chiuso  per  bene  il  garage,  rientrarono  in  casa  bagnati  e infreddoliti, ma soddisfatti di sé.


-Hai pensato a CHI potrà riparare quella…COSA?-chiese Jack a Alfa.





-Non-so-dovrei-comunicare-il-fatto-agli-ALTRI-al-momento-sono-tutti-molto…occupati-rispose imperturbabile l’alieno.


Nessuno pensò di porre altre domande, perché erano tutti molto stanchi.


-Andiamo a mangiare qualcosa-propose Jugh.


-E dopo andiamo a dormire-disse la signora Joy.


-Allora voglio che Alfa dorma nella mia camera-disse Juppy.


Ma quando furono attorno alla tavola e sua madre ebbe posato un bricco di  latte  bollente  con  i  biscotti,  la  risposta  fu  quella  che  Juppy  non  si aspettava.


-NON SE NE PARLA NEMMENO!-


-Io  e  Xfera  non  dormiamo-proprio-ma  possiamo  azzerarci  in  attesa  del vostro risveglio-VERO!-Spiegò 2345.
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